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nel 2015 
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su Marte 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Alla Nasa nutrono grandi ambizioni, cosmiche: stanno pro­
grammando per il 2015 lo sbarco dell'uomo su Mane Ma 
non basta: «ti nostro obiettivo è avere basi permanenti su 
Marte», ha detto Douglas O'Handley, il capo del dipartimen­
to esplorazione della Nasa. Per finanziare questo program­
ma la Nasa potrà usufruire del due per cento del budget na­
zionale statunitense, molto di più di quanto non disponga 
ora ma anche molto di meno del quattro per cento di cui 
l'ente spaziale americano disponeva per il programma 
Apollo che net 1969 portò l'uomo sulla Luna. In preparazio­
ne del «salto finale* verso Marte la Nasa effettuerà dozzine di 
missioni, con presenza umana e no, sia sulla Luna che verso 
k> slesso pianeta rosso. «I problemi da risolvere sono moltis­
simi - ha spiegato O'Handley - dobbiamo raccogliere un'e­
normità di dati. Soprattutto dobbiamo sviluppare strutture a 
largo respiro per realizzare una base permanente che possa 
funzionare autonomamente nello "spazio profondo . Do­
vremo anche progettare nuovi vettori con grandi capacità di 
carico utile, lo Space Shuttle, infatti, non è adeguato per por-
lare strutture cosi ingombranti*. 

Reumatismi 
Difficile 
stabilire 
l'Invalidità 

lari 

Vivisezione 
e scienza 
Convegno 
a Roma 

Si incontrano in Italia sene 
difficolta per stabilire il gra­
do di invalidità da malattie 
reumatiche, a causa della 
mancanza di precisi criteri 
di riferimento. Eppure le ma­
lattie reumatiche sono, do­

te malattie cardiovasco­
lari, le più diffuse tra la po­

polazione. Questo quanto è emerso dall'intervento del prof. 
Alessandro Ciocci, dell'Istituto di reumatologia dell'universi­
tà «La Sapienza* di Roma, nell'ambito di una tavola rotonda 
dedicata alla valutazione dell'invalidità delle malattie reu­
matiche che ha concluso oggi a Roma il 28° Congresso na­
zionale della società italiana di reumatologia. «Solo recente­
mente - ha aggiunto il prof. Ciocci - il ministero della Sanità 
ha insediato una commissione per la revisione delle tabelle 
di invalidità*. Ma attualmente come ci si deve orientare? «Un 
ausilio da non sottovalutare per l'accertamento medico-le­
gale dell'invalidità - ha sottolineato nel suo intervento Mau­
rizio Gennari dell'Istituto di medicina legale dell'Università 
di Parma - è la valutazione clinica della malattia, in quanto, 
proprio in sede clinica, le risposte individuali non appaiono 
ancora influenzabili da fattori estemi alla malattia, quali 
possono essere (attori di carattere economico*. 

•Vivisezione o scienza: una 
scelta da fare*: questo il te­
ma sul quale si interroghe­
ranno domani medici, 
scienziati, parlamentari e 
antivivisezionisli nel mo­
mento in cui si fa più accesa 
la polemica sull'opportunità 
di continuare a utilizzare gli 

animali nei laboratori di ricerca. L'iniziativa, promossa dalla 
fondazione «Imperatrice Nuda* contro la sperimentazione 
animale, tende a mettere in rilievo ì danni che tale metodo­
logia di indagine, secondo i suoi avversatori, reca alla ricer­
ca medica ed alla salute umana. Il convegno al quale pren­
deranno parte scienziati e studiosi tedeschi, inglesi, austria­
ci, svizzeri, francesi e italiani, intende offrire anche un contri­
buto di Idee al dibattito che si svilupperà nelle prossime set­
timane in seno alla commissione Affari sociali della Camera, 
dove sono pendenti alcune proposte di legge sulla speri­
mentazione animale. 

Ogni anno muoiono in Italia 
150n.Ua persone per malat­
tie di cuore. Partendo da 
questo dato, è stata organiz­
zata una tavola rotonda sul 
tema «L'emergenza cardio-

ù \ logica extra ospedaliera -
« ^ H i H i H M a problematiche organizzati­

ve-, che si terrà presso l'o­
spedale «Fatebenefratelli*. all'isola Tiberina, il 10 novembre 
prossimo, alle ore 17,30. Vi parteciperanno specialisti, auto­
rità e rappresentanti dei mass-media. L'incontro avviene nel 
contesto del lavoro del primo simposio del Gruppo per l'In­
tervento nelle emergenze cardiologiche (Giec), presieduto 
dal prof. Michele Pistoiese. Esso è un gruppo interassociati-
vo, comprendente cardiologi, rianimatori, medici di pronto 
soccorso, sia universitari che ospedalieri ed extraospedatie* 
ri. Il Giec si propone di promuovere e coordinare nel territo­
rio te iniziative volte a combattere le più frequenti emergen­
ze cardiovascolari come l'infarto miocardico acuto e la 
«morte Improvvisa» che, come si è detto, mietono ogni anno 
In Italia circa I SOmila vittime. La recente introduzione nella 
pratica diagnostica e terapeutica di mezzi Idonei (cardio-te­
lefono. defibrillatore automatico estemo e farmaci librinoli-
liei) .alla lotta contro tali malattie ha riproposto la necessità 
di compiere uno sforzo collettivo per contenere il numero di 
pazienti colpiti da queste cardiopatie. 

Cardiopatie 
in Italia 
150mila morti 
all'anno 
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Jl decesso, un evento .Un libro: fl dibattito 
certo per ogni vivente un processo sui rapporti tra lo statuto medico 
graduale: i suoi segni, i simboli biologico e quello etico politico 

Un po' prima della morte 
• È un concetto comune 
che la motte costituisca un'e­
vento certo per ogni vivente, 
ma che il momento in cui può 
manifestarsi è «relativamente* 
indeterminato. Questa incer­
tezza, che per i diversi modi in 
cui é stata vissuta ha influen­
zato sensibilment e le espe­
rienze culturali umane, è in 
realtà un aspetto costitutivo 
della morte vista come un 
processo biologico. Infatti, co­
si come le capacità di adatta­
mento degli organismi sono 
basate su una riduzione del­

l'incertezza attraverso un flus­
so continuo di informazione, 
anche la morte, definita come 
la perdita di ogni funzionalità 
adattativa, fa parte di questa 
realtà. Tuttavia, se la morte è 
un processo naturale e gra­
duale che porta dal vivente al 
suo cadavere, lo sviluppo del­
la conoscenza sulle fasi sa­
lienti di questo processo, con 
la possibilità di intervenire a 
invertirne l'esito, avrà come 
conseguenza la provvisorietà 
dei segni indicativi di morte 
avvenuta. In tempi recentissi* 

Morire, un processo per fasi della vita 
che oggi è interamente in mano ai 
medici, giudici assoluti dell'irreversi­
bilità del distacco finale. Come nasce 
la medicalizzazione della morte? Lo 
storico Claudio Milanesi lo racconta 
in un libro che analizza la discussio­
ne avvenuta in Francia alla metà del 

700, discussione scaturita dalla riela­
borazione di istanze popolari. Il pro­
blema fondamentale era quello del­
l'incertezza dei segni della morte che 
la cultura popolare aveva rielaborato 
in tutta una serie di miti, analizzati 
nel libro lungo la storia del folclore e 
della letteratura. 

mi, il rapido sviluppo delle 
tecniche di trapianto, che esi­
ge l'assoluta certezza sui segni 
di morte, entra in conflitto con 
l'evolversi dette pratiche di ria­
nimazione, che dilatano sem­
pre più il periodo di «morte 
apparente* e di «morte inter­
media*, in cui è ancora possi­
bile ripristinare te funzioni vi­
tali, scese al di sotto dei livelli 
critici o momentaneamente 
interrotte. 

Il libro dello storico Claudio 
Milanesi su «Morte apparente 
e morte intermedia*. Medicina 
e mentalità nel dibattito sul­
l'incertezza dei segni della 
morte (1740-1789)*, pubbli­
cato dall'Istituto dell'Enciclo­
pedia Italiana, descrive in ma-
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niera molto chiara e articolata 
le radici storiche del dibattito 
sui rapporti fra lo statuto me­
dico-biologico e quello etko-
giundico dei segni della mor­
te. Milanesi, allievo di Carlo 
Ginzburg e di Mirko Grmek, 
analizza in particolare la di­
scussione che, a metà del Set­
tecento, ha portato ad avviare, 
in Francia, il processo di «me­
dicalizzazione della morte*, 
«un mutamento di mentalità 
che modifica radicalmente il 
rapporto dell'uomo del Sette­
cento con ta patria e l'altrui 
morte... un movimento... i cui 
effetti caratterizzano ancor og­
gi, e in proporzioni ben più 
vaste, la nostra cultura e la 
nostra società*. Egli mostra 

come i concetti di «morte ap­
parente» e di «morte interme­
dia». che si svilupparono attra­
verso la critica delle cono­
scenze mediche sui segni dia­
gnostici e prognostici della 
morte, «ben lungi dall'essere il 
risultato dell'interazione tra l'i­
potesi, l'osservazione e la spe­
rimentazione* scaturirono da 
una rielaborazione di istanze 
popolari. Infati, proprio la 
gente comune era propensa a 
pensare, se pur superstiziosa­
mente, la morte come uno 
«stato reversibile*, da cui si 
poteva in qualche modo tor­
nare, in opposizione alla con­
cezione dualistica delle filoso­
fie idealistiche e delle religio­
ni, che concepivano il passag­
gio dalla vita alla morte come 
•un evento assoluto ed istan­
taneo» (quello del distacco 
dell'anima dal corpo), inoltre, 
nell'ambito della cultura po­
polare era molto sentita - e in 
parte lo è tuttora - la paura, 
agghiacciante, dì essere sep­
pelliti precipitosamente e di 
risvegliarsi poi nella tomba. 
Milanesi descrive come questi 
racconti, del tutto inverosimili, 
di sepolti vivi, innescarono e 
alimentarono un intenso di­

battito sulla natura dei segni 
della morte. 

L'ambiente medico comin­
cio a interessarsi al problema 
dell'incertezza dei segni della 
morte prendendo spunto pro­
prio dall'ampia casistica di 
storie popolari, che Milanesi 
riconduce a una serie di «miti 
fluttuanti», cioè «storie esem­
plari*, non necessariamente 
legate a un fatto reale, che 
mentre vengono raccontate 
acquisiscono nuovi particola­
ri. Si trattava di «leggende» che 
presentavano, secondo diver­
se varianti, «l'innamorata ritro­
vata viva nella tomba», «la 
mona nsvegliata dai ladri», re­
catisi a derubare il «cadavere», 

0 «l'impiccata salvata», che in 
seguito al fallimento dell'ese­
cuzione veniva riconosciuta 
innocente del reato ascrìttole 
(più frequentemente l'infanti­
cidio). Ne) libro questi miti 
sono visitati nella loto persi­
stenza lungo la storia del fol­
clore e della letteratura. La 
stessa scienza medica era 
esplicitamente posta sotto ac­
cusa da queste storie. Il medi­
co, infatti, appariva incapace 
di diagnosticare la morte, o di 
riportare alla v ita il morto ap­
parente. Ed egli stesso era il 
protagonista di un «mito flut­
tuante», che lo vedeva come 
anatomico praticare delle dis­
sezioni su un presunto cada­
vere, che in realtà era ancora 
vivo. 

Il concetto di «mito fluttuan­
te», utilizzato in chiave espli­
cativa da Milanesi, sviluppa 
sul piano della sociologia dèi-
1 cultura il potente modello 
informazionale del canale 
con rumore, per cui i disturbi 
nella comunicazione sarebbe­

ro all'origine delle diverse ver­
sioni assunte da un particola­
re racconto. Questo modello 
si presterebbe forse a ulteriori 
sviluppi: volendo per esempio 
vedere se vi sia o meno un 
rapporto fra il tipo di incertez­
za associata al problema della 
morte, che viene descrìtta i ' 
racconto, e quella legata a 
elementi «fluttuanti» della AL 
razione. O anche, come * 
modifica il contenuto di incer­
tezza dei miti dopo che la 
scienza ha provveduto a ridur­
re provvisoriamente lineette»* 
za legata alla morte. 

Ma l'aspetto per cui la ricer­
ca di Milanesi può avere una 
valenza attuale e il fatto che II 
diffuso disagio popolare abbia 
stimolato e contribuito a una , 
prima determinazione adenti- ( 

fica dell'incertezza sul segni di 
morte. Cosi, il sorgere del pro­
blema della rianimazione, o 
la caratterizzazione della mor­
te come fatto naturale da stu­
diare con i criteri delle scienze;. 
empiriche e da affrontare con h 
serenità epicurea - cosi per i» 
naturalista e filosofa afrori * 
o la riforma degli usi funerari, 
che doveva contemperare le 
esigenze di una esposizione 
del cadavere sufficiente a evi­
tare t fischi di una sepoltura 
prematura e le istanze Igieni­
che, poste dalla pericolosità 
delle «esalazioni! cadaveriche, 
furono il prodotto di una con-
sapevolezza collettiva circa i 
limiti di un particolare ap­
proccio teorico e pratico al : 
probiema della morte. .': 

Oggi questo disagio assunti 
altre forme, « chiede sopra*-
tutto maggior, gararule wWV 
formazione professionale % 
morale dei medici posti a w £ 
terpretare \ nuovi segni della 
morte- Le scienze medico-bio­
logiche, non inquinate da f 
giudizi ideotogico-reli, * * 
la ricostruzione deilaì 
ria, possono rispondere a 
molte di queste domande, tri-; 
sformando l'esperienza «si* 
stanziale legata all'incertezza 
della morte in una compo­
nente formativa che interpreti 
questa indeterminatezza co­
me costitutiva della nostra na­
tura di sistemi biologici. 

• Storico detbmxrua 

Si è aperta in Olanda la conferenza interministeriale 
68 paesi discutono sull'effetto serra. Le posizioni sono distanti 

Clima, i governi divisi 
• • Doveva essere una 
grande conferenza planeta­
ria, la prima che, sulla base 

"dell'esperienza condotta sul 
problema dell'ozono, avan­
zasse per la prima volta pro­
poste concrete per affronta­
re il grande dramma dell'el­
leno serra. Invece, la confe­
renza interministeriale con­
vocata a Noordwijk, in Olan­
da,^' da due organismi 
dell'Onu, l'Unep e l'Organiz­
zazione meteorologica mon­
diale, sul temi dell'ambiente, 
sembra dover tradire le 
aspettative, 

E c'è naturalmente un col-

• pevole. Anzi, tre. Sono i go­
verni di Gran Bretagna, Stati 
Uniti e Giappone. Hanno già 
detto di non voler neppure 
discutere la bozza di comu­
nicato finale presentata da 

ì Canada e Olanda che preve­
deva «la stabilizzazione en­
tro l'anno 2000 delle emis­
sioni dannose, e -lo svilup­
po di una politica atta a 
conseguire lo scopo». In al­
ile parole, si tratta di sceglie­
te finalmente una politica di 
riduzione delle emissioni di 
gas come l'anidride carboni­
ca, i clorofluorocarburi, il 
metano e l'ossido di azoto. 
Sono i gas che, notoriamen-

Si è aperta vicino all'Aia, in Olanda, la conferenza 
interministeriale, con la partecipazione di 68 pae­
si, sul clima e in particolare sull'effetto serra. Le 
posizioni sono divise: da una parte i paesi scandi­
navi, l'Italia, l'Olanda, favorevoli ad una riduzione 
delle emissioni di gas nocivi. Dall'altra Inghilterra, 
Usa e Giappone, contrari. I paesi del Terzo mondo 
chiedono un [ondo di sostegno. 
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te, possono provocare il tan­
to temuto effetto serra. Crea­
re cioè una sorta di •pellico­
la. tutto attorno al pianeta in 
grado st di far passare i raggi 
ultravioletti che arrivano dal 
sole ma di impedire poi che 
questi raggi, rimbalzando 
sulla Terra, possano ritoma-
re nel cosmo. Li fa invece ri­
tornare indietro, come se 
fosse uno specchio. 

Non c'è certezza scientifi­
ca. ma moltissimi ricercatori 
sono convinti che, nel giro 
di alcune decine di anni, 
questo meccanismo possa 
provocare un riscaldamento 
del clima con gravissimi 
sconvolgimenti meteorologi­
ci, nell'agricoltura, nell'equi­
librio ambientale. Non c'è, 
ripetiamo, certezza, ma nel 

dubbio molti governi (tra 
questi quelli scandinavi, il 
Canada, l'Italia, l'Olanda e, 
in parte, la Francia) preferi­
rebbero non giocare a dadi 
con il futuro planetario. E 
premono perciò per imporre 
un minimo di disciplina eco­
logica alia produzione di 
energia elettrica, di cibo, di 
prodotti di largo consumo. 
Perché sono proprio queste 
produzioni a provocare l'e­
missione dei gas pencolosi. 

Questi governi sono per­
ciò andati a Noordwijk per 
strappare un impegno inter­
nazionale in questa direzio­
ne. Ma si sono trovati di 
fronte ad un'alleanza solo 
apparentemente anomala. 
Inghilterra, Stati Uniti e Giap­
pone, grandi paesi industria­

li e grandi consumatori di 
petrolio, si sono infatti trova­
ti dalla stessa parte della 
barricata assieme ai governi 
di molti paesi del Terzo 
mondo. Ma per questi ultimi 
(produttori del 35% delle 
emissioni di gas da effetto 
serra, contro il 65% addebi­
tabile ai paesi dell'emisfero 
settentrionale) il problema 
è, come al solito, diverso. 
Loro si preoccupano - e co­
me dar loro torto - dei costi 
enormi che comporterebbe 
modificare le tecnologie di 
produzione di energia per 
renderle compatibili con le 
necessità ambientali. Come 
già è accaduto nell'este­
nuante trattativa sulla salva­
guardia della fascia d'ozo­
no, i paesi poveri temono 
che si voglia, in questo mo­
do, tarpare le ali ad un loro 
sviluppo economico. 

Questo è il quadro di par­
tenza. Resta da vedere, a 
questo punto, che cosa ne 
sarà di un ordine del giorno 
che prevede un accordo di 
massima su una convenzio­
ne, da ratificare entro due 
anni, per la salvaguardia del 
clima e sulla costituzione di 
un fondo per l'assistenza ai 
paesi in via di sviluppo. 

Bambini, esperti navigatori: due studi, uno inglese ed uno americano, 
prendono in esame la straordinaria capacità infantile di decodificare una mappa 

Capire a 4 anni cos'è una coordinata 
Quando si è adulti orientarsi consultando una car­
tina stradale è spesso un'esperienza difficile. I 
bambini, al contrario, sono degli esperti navigatori 
e sono in grado di trovare un oggetto seguendo le 
indicazioni di una mappa già all'età di tre anni, 
come dimostra uno studio americano. Per i non 
vedenti inoltre una precoce educazione alle carte 
in rilievo aiuta ad acquisire una maggiore mobilità. 
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i B Leggere una cartina stra­
dale o la mappa di una città 
non è sempre un'impresa fa­
cile per gli adulti, quante vol­
te vi è capitato di aggirarvi in 
una zona sconosciuta con 
una cartina in mano senza 
riuscire a orientarvi? Al con­
trario t bambini adorano le 
mappe e hanno un innato 
senso deU'orientamento.Ai-
cuni psicologi americani han­
no cercato ultimamente di 
capire l'età in cui i bambini 
cominciano a decodificare 
mappe e cartine. Fino a po­
chi anni fa si pensava che la 
soglia fosse quella del sette 
anni. Ma studi pia recenti di­
mostrano che bimbi di tre an­
ni possono già scoprire un 
giocattolo nascosto seguendo 
le indicazioni di una mappa 
rudimentale. A quattro anni, 
poi, riescono addirittura a 

trovare la via d'uscita da un 
labirinto, e spesso possono 
decifrare una cartina prima 
ancora di essere in grado di 
leggere. 

Neil Bleustein e Linda 
Acredolo, due psicologi del­
l'Università deila California a 
Davis, hanno organizzato una 
piccola caccia al tesoro in 
una stanza. I bambini dove­
vano trovare un giocattolo 
nascosto seguendone la posi­
zione sulla mappa. I risultati 
sono stati sorprendenti: a cin­
que anni l'impresa veniva 
portata a termine senza diffi­
coltà e anche i bimbi di quat­
tro anni non erano da meno. 
Inoltre, incredìbile a credersi, 
metà dei piccoli navigatori di 
tre anni riuscivano a trovare il 
giocattolo anche se con qual­
che esitazione. 

Test simili sono stati fatti 
anche all'Università di Shef­
field dove Mark Blades e Chri­
stopher Spencer hanno pro­
vato a usare modelli in minia­
tura al posto delle mappe. 
Secondo questi studi già a tre 
anni t bambini sono in grado 
di trovare uiì oggetto nasco­
sto in una stanza seguendo le 
indicazioni del modellino. 
Inoltre i piccoli riescono an­
che a porre una bambola sul 
modello per segnare la loro 
posizione. Questo prova che 
capiscono che cosa rappre­
senta il modello e ne decodi­
ficano i simboli. 

Judy De Loache dell'Uni­
versità dell'lllinols pensa che 
a tre anni si sviluppi la capa­
cità di vedere il modello sia 
come oggetto che come sìm­
bolo. 

Blades e Spencer hanno 
messo alla prova i bambini 
anche negli spazi all'aperto. 
In questo caso i piccoli navi­
gatori dovevano cercare la 
via d'uscita da un labirinto di­
segnato sul terreno, se sce­
glievano il sentiero sbagliato 
si trovavano in un vicolo sen­
za uscita e erano costretti a 
tornare indietro. I bambini se­
guivano le mappe con il dito, 
nuscendo a essere constante-

mente consci della loro posi­
zione. Questo studio è stato 
condotto su 120 bambini fra i 
tre e i sei anni. 

Per rendere le cose più dif­
ficili Blades e Spencer hanno 
anche provato a disegnare 
mappe ruotate di 90 e 180 
gradi rispetto alla realtà. In 
questo caso solo alcuni bam­
bini riuscivano a capire che il 
foglio poteva essere girato e 
consultato dal lato giusto. 

Per gli psicologi, questi 
esperimenti con mappe e 
modelli sono positivi e stimo­
lano le menti dei giovani per­
ché spingono a raccogliere 
informazioni sull'ambiente 
che li circonda e a riportare il 
tutto suUa mappa. In pratica 
cosi facendo trasferiscono 
dati e informazioni da un 
campo di esperienza ad un 
altro, un'abilità che va molto 
al di là del saper leggere una 
cartina. 

Un'altra novità: i bambini 
riescono a comprendere an­
che il concetto di •coordina­
ta», Di fronte a una lavagna 
quadrata con sopra quattro 
punti colorati, 1 giovani navi­
gatori di quattro anni sanno 
già indicare quale punto cor­
risponde a un dato paio di 
coordinate. 

11 successo di questi esperi­
menti ha incoraggialo Kim 
Morsely, dell'Università di 
Sheffiel, a usare lo stesso me­
todo con i bambini ciechi. Lo 
scopo è di aumentare la loro 
mobilità dandogli un* mag­
giore consapevolezza. diil-
l'ambiente in cui si muovono. 
Una consapevolezza che, di 
solito, è seriamente limitata 
dal latto che ì ciechi localiz­
zano gli oggetti con il tatto è 
l'udito senza avere una visio­
ne globale degli spazi. La' 
mappa, al contrario, può for- ' 
nire una visione mentale dèl­
io spazio. Morsley e 1 suoi, 
colleghi hanno cominciato a 
lavorare sui modellini'^ a i , 
bambini è stato chiesto diri-. 
costruire in miniatura la \ak> 
stanza o il dormitorio della 
scuola. Spesso 1 modelli evi­
denziano in questi bambini 
una maggiore consapevolez­
za dello spazio di quanto fos­
se venuto fuori da altri test. Il 
passo successivo è slato di 
costruire delle mappe a rilie-
vo per una caccia al tesoro. E '• 
i risultati sono stati ottimi: per 
i bimbi ciechi, soprattutto tra 
i cinque e gli otto anni, le 1 
mappe.portano del sensibili ) 
miglioramenti nel movimento 
e nella consapevolezza dello . 
spazio. 
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